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Il collettivo del Policlinico dalle prime denunce del '73 agli arresti di oggi 

E l'Autonomia la chiamava 
una lotta «sindacale» 

Tre leader del «movimento»: che cosa fecero, loro e gli altri, durante gli 
anni del caos nell'ospedale - Violenze e minacce fino al processone dei 61 

Sono finiti i tempi delle 
lotte violente, delle intimi
dazioni, dei pestaggi tra le 
corsie del Policlinico. Su 
quel furgone che viaggiava 
per le strade d'Abruzzo non 
c'erano volantini di minac
ce o documenti contro i 
« baroni » dell'ospedale. C'e
rano due bazooka. Quegli 
strumenti di guerra segna
no, come si dice, il «salto 
qualitativo» della loro lotta 
al sistema, sia esso ospeda
liero o Statale? O questo 
salto già c'era stato? 

Pifano Daniele, anni 33; 
Giuseppe Luciano Neri, an
ni 33; Giorgio Baumgartner, 
anni 29. Tre nomi, tre mem
bri del collettivo autonomo 
policlinico nato nel '73, mor
to, o quasi, negli ultimi me' 
si del '78. Il primo è un ca
po, e del capo ha tutte le 
carateristiche : aggressività, 
foga oratoria, capacità di 
«direzione)), spirito autori
tario. « Rievocarne » le gesta 
è inutile. Ha già fatto par
lare tanto di sé, ed anche 
oggi la sua faccia con barba 
e il suo curriculum vitae 
riempiranno pagine e pagi
ne di quotidiani. Gli altri 
sono suoi amici, anzi, « com
pagni di lotta ». 

Una fertile attività comu
ne li lega dal '73 ad oggi. E' 
tutto documentato negli ar
chivi della questura. Tra 
quelle scartoffie ci finisce 
per primo Baumgartner, un 
anno prima. Non era ancora 
un dottore, uno dei tanti 
medici dell'Umberto primo. 
Insieme ad un amico incen

diò una sezione dei fascisti. 
La sua vera militanza co
mincia però proprio in ospe
dale, nel '74. La prima de-
nuncta risale al 13 marzo 
per manifestazione non au
torizzata, e occupazione di 
edificio pubblico. Poi la po
lizia lo indizia per la ucci
sione dell'agente Settimio 
Passamonti. Sposa Bianca 
Maria Molliconi, anche lei 
sempre in prima fila duran
te i cortei interni ed esterni 
al Policlinico, e nelle aule 
dei tribunali. 

Giuseppe Luciano Neri, a 
differenza di Giorgio, ha mi
litato soltanto tra le mura 
dell'Umberto I. E' un tec
nico radiologo molto prepa
rato ma un po' assenteista, 
dicono i colleghi. Anche per 
lui c'è un fascicoleto in que
stura con le solite voci: dan
neggiamenti, violenza priva
ta, occupazione di edificio 
pubblico, interruzione di 
pubblico servizio. Le accuse 
sono le stesse per tutti e tre, 
ma non solo per loro. Chi 

, più chi meno tutto il collet-
' livo del Policlinico — una 
sessantina di persone — ha 
accumulato denunce e pro
cessi, segnalazioni e diffide. 

Tutti sono passati in una 
aula di tribunale almeno una 
volta, anche se il record lo 
detiene Daniele Pifano. An
che per questo è un capo. 
C'è un «dossier)) sulla vio
lenza a Roma, stampato dal 
Pei, dove è stata pubblicata 
una «graduatoria)) dei pro
cessi pendenti a carico degli 
autonomi «ospedalieri)). Il 

periodo è di due anni. '76 
e 77. Pifano ha undici pro
cessi pendenti, Graziella Ba-
stelli otto, Francesco Cop 
pini 6. e via così fino ad 
Antonio Vento. Con quattro 
citazioni in tribunale. 

Ovviamente sono tutti pro
cessi « politici », fino a quel
lo mastodontico del Foro 
Italico. E' il 18 gennaio del 
1978. Sul banco degli impu
tati 61 autonomi del Poli
clinico. Ci sono quasi tutti, 
da Pifano in giù. Le accuse 
sempre le stesse, inutile ci-
tarte ancora. Le hanno ac
cumulate in due tre anni di 
attività «sindacale)), come 
la chiamano, dentro l'ospe
dale. Lotta Continua titola 
così: « Il 18 gennaio: pro
cesso di una lotta ». Sotto 
c'è un'intera pagina autoge
stita dal collettivo. Si rac 
conta la storia del Policli
nico, poi con un piccolo ti 
tolo comincia un lungo ar
ticolo sulle lotte del col
lettivo. 

E' il caso di riportarne 
almeno un capoverso. « La 
lotta inizia il 6 dicembre '73. 
dopo una serie di assemblee 
nelle cliniche, con la richie
sta di immediata unificazio 
ne di tuto il personale uni
versitario a quello ospeda
liero. Uguale trattamento 
economico e giuridico per t 
lavoratori, immediato con
trollo sugli enormi profitti 
dei baroni», ecc. E' indub
bio che qualche obbiettivo 
l'hanno raggiunto, anche 
tra quelli ora elencati. Pei 
esempio la storia del tratta

mento uguale per tutti. 
Un bel giorno, infatti. 228 

portantini trovano, al loro 
arrivo in ospedale, una lieta 
sorpresa. Sono diventati tut
ti infermieri. Nulla di male. 
certo. L'unico problema re
sta questo: non c'è quasi 
più nessuno con la qualifica 
inferiore, cioè più nessuno 
è obbligato a fare le pulizie. 
Una grossa conquista, non 
c'è dubbio, che ha colto di 
sorpresa gli stessi sindacati 
i quali, in questo periodo. 
stanno trattando i passaggi 
di qualifica. Con l'unica dif 
ferenza che vogliono con 
trattare anche nuove assun
zioni. 

Si saprà più tardi che uno 
dei «baroni)), tal dottoi 
Monticelli, ha cambiato la 
lista delle qualifiche non 
proprio di sua spontanea vo 
lontà. Qualcuno lo ha « visi 
tato » nel suo ufficio, « con
sigliandolo)) sulla decisione 
da prendere. Su questa li
nea «sindacale» si muove
rà per lunghi anni il collet 
tivo. Scioperi improvvisi e 
interminabili, malati lascia
ti senza assistenza per gior
ni e notti (ci fu anche un 
decesso, che gli autonomi 
definirono «incidente») scrit
te minacciose sui muri con 
nomi e cognomi, auto di 
sindacalisti e medici brucia 
te, cortei interni con deva
stazioni. 

Il tutto, bisogna dirlo, in 
una situazione disastrosa 
delle strutture ospedadiere e 
della stessa organizzazione 
interna. Una situazione che 

Gli incidenti del 1977 in via dei Marrucini quando fu 
colpito Passamonti 

ha anche permesso l'uauta 
assunzione » nella clinica 
ostetrica di 14 persone, tutte 
ovviamente del «collettivo». 
Senza contare episodi più 
violenti come il pestaggio dei 
compagno Nicola Schirripa 
buttato fuori davanti agli 
occhi del direttore sanitario. 
In quaranta hanno urlato: 
« Quello non ce lo voglia 
mo in ospedale ». 

Impossibile entrare in al 
tri dettagli, ci vorrebbe un 
diario a puntate. Basta ri
cordare che per anni di vio
lenze al processone del Foro 
Italico le condanne furono 
di pochi mesi per quattro, 
cinque persone (tra cui Pi 
fano e Neri) ulteriormente 
ridotte in appello. 

lì PM cinese invece ses 
santa condanne e un'asso 
luzione. Forse non è inutile 
ricordare che il processo fu 
accompagnato da una cam 
pugna di violenza e minacce 
a giudici e avvocati. E in 
fine qualcuno buttò anche 
una bomba al Foro Italico 

Così scrisse Neri, invece 
riferendo su quei giorni: 
« Come chiusura del discorso 
noi abbiamo condotto lotte 
di carattere economico volte 
ad eliminare le grosse defi
cienze dell'assistenza me 
dica, e non solo per questo 
ma anche perchè caratteriz 
zati da una particolare ideo 
logia siamo finiti in primo 
piano sul dossier sulla vio
lenza edito dal Pei». 

La tragedia a mezzogiorno di ieri in una casa del Trullo 

Uccide la moglie a colpi 
di mannaia e si costituisce 

La vittima è una donna di 70 anni - L'uxoricida è un pen
sionato di 68, da tempo malato di leucemia - « Non mi 
curava, era stanca di me e mi chiamava bastardo » 
Nessuno voleva credergli 

quando si è presentato da
vanti alla caserma dei cara
binieri con la valigia in mano 
e con l'aria ancora stravolta 
dicendo: « Ho ucciso mia 
moglie a colpi di mannaia, 
arrestatemi ». Ma poi il mili
tare di servizio si è accorto 
di alcune macchie di sangue 
sulla camicia. L'uomo è stato 
cosi interrogato, ed è comin
ciata a venire fuori, piano 
piano, tutta la storia del de
litto. Eccola. L'assassino è 
Giuseppe Lupica, 68 anni, da 
tempo malato. Secondo le 
indiscrezioni, filtrate dalle 
testimonianze dei vicini di 
casa (un appartamento in via 
del Tempio di Dio al Trullo) 
sembra che l'uomo soffra di 
leucemia. Per questo era sta
to ricoverato più di una volta 
al S. Camillo e al Forlanini. 
La vittima è una donna di 70 
anni. Rosa Nardi. , 

E" stata uccisa poco dopo 
mezzogiorno mentre stava in 
cucina a preparare il pranzo. 
Lei e il marito erano ospiti 
da tempo di una delle figlie, 
sposata e madre di due 
bambini. 

Al momento dell'assassinio 
nell'appartamento non c'era 
nessuno. Secondo una prima 
ricostruzione dell'accaduto. 
sembra che 1 due abbiano 
cominciato a discutere ani
matamente per motivi futili. 
C'è chi dice che spesso, negli 
ultimi tempi, si sentiva urla
re al di là delle pareti, e si 
sentivano chiaramente mi
nacce pesanti rivolte dal
l'uomo a sua moglie. E que
sto accadeva anche in pre
senza del resto della fami

glia. Sembra che Giuseppe 
Lupica rimproverasse alla 
moglie un atteggiamento po
co attento, partecipe, alla 
malattia da cui lui era afflit
to. Questo aspetto del mena
ge coniugale sarebbe emerso 
chiaramente dal racconto fat
to dall'uxoricida agli ufficiali 
dei carabinieri: «Oltre tutto 
— avrebbe detto Lupica — 
ogni tanto mi chiamava "ba
stardo", mi diceva che ero 
stato "cornuto": non mi sop
portava più. cosi malato. 
Proprio adesso che, invece, 
avevo cosi bisogno di lei ». 

Durante le quattro ore di 
interrogatorio . che hanno 
preceduto il trasferimento 
nel carcere di Regina Coeli. 
l'uomo non ha perso neanche 
un attimo la sua freddezza, 
ma ugualmente è venuta fuo
ri l'immagine di un uomo 
impotente di fronte all'Idea 

Bomba contro 
l'agenzia turca 
di linee aeree 

Attentato, ieri sera, contro 
l'agenzia aerea turca, in piaz
za Esedra. Una bomba è stata 
fatta esplodere davanti alia 
saracinesca delle « Turkish 
airlines », poco prima delle 
23. L'ordigno è scoppiato con 
un forte boato, che si è sen
tito fino ad un chilometro di 
di-stanza. I danni però non 
sono —• ad un primo sopral
luogo — gravissimi. 

di un male Inesorabile e con
vinto di essere stato abban
donato dalla moglie e dal 
resto della famiglia. 

Dai figli, del resto, Lupica 
non si è mai aspettato nulla 
(lo ha detto lui). E' venuto a 
Roma da qualche mese, dopo 
aver lasciato la sua casa in 
Calabria e non ha ricevuto 
una grande accoglienza. Era 
dalla moglie che voleva ap
poggio, comprensione, so
stegno. Dalla moglie che — a 
70 anni — era costretta ad 
assumere un ruolo sempre 
più subalterno e che ormai, a 
quella età. si era evidente
mente stancata di tutto e di 
tutti. 

Dall'inizio della malattia. 
Giuseppe Lupica. era cambia
to molto. L'arrivo a Roma 
era coinciso proprio con un 
aggravamento della malattia: 
c'era bisogno di cure più as
sidue. di ricoveri e trasfusio
ni sempre più frequenti. Il 
clima In famiglia era diventa
to pesante, i due (data l'età e 
la stanchezza) non riuscivano 
più ad andare d'accordo. 
Continue e sempre più insen
sate erano le discussioni, che 
finivano quasi sempre in mi
nacce. Ieri mattina, infine. 
l'epilogo. Un pretesto qual
siasi ed è scoccata la scintil
la; parole pesanti, insulti, ac
cuse. e poi è spuntata fuori 
l'arma (un coltellaccio a lama 
alta che serve per tagliare la 
carne). Lupica ha colpito più 
volte alla testa la moglie fin
ché non l'ha vista cadere In 
terra in un lago di sangue. 
Dopo è uscito di casa e ha 
raggiunto la caserma dei ca
rabinieri. 

Il Comune approva di nuovo (dopo l'annullamento della sezione di controllo) la variante al PRG 

Lo scempio dell'Acqua Traversa non si farà 
Un nuovo strumento urbanistico - Abrogata la convenzione del '35 - Un quartiere frutto del palazzinarismo più sfacciato - Favo
riti imbrogli e irregolarità - Niente servizi, solo cemento su cemento - La campagna orchestrata dagli «amici» della DC 

Interrogato l'agente 
che sparò a Di Sarro 

Si avvia alla conclusione 
l'inchiesta sulla tragica vi
cenda di Luigi Di Sarro. il 
medico romano ucciso lo scor
so anno da un carabiniere in 
borghese che gli aveva inti
mato l'alt. Ieri è stato nuo
vamente interrogato il prin
cipale imputato. 11 militare 
De Palma, già accusato for
malmente. nel corso dell'in
dagine, di «eccesso di difesa 
in omicidio colposo» dal giu
dice Torri. 

A quanto si è appreso il 
carabiniere avrebbe confer
mato la versione dei fatti 
già fornita durante i primi 
interrogatori, subiti dopo il 
tragico incidente. Ha ricor
dato che. In preda al panico 
dopo essere stato Investito 
dall'auto del medico, sparò 
quattro colpi di pistola ma 
senza rendersi bene conto di 
quello che stava succedendo. » 
L'auto — avrebbe ricordato 
— parti all'improvviso dopo 
essersi quasi fermata al se
gnale dell'alt e io mi trovai 
sbalzato sul cofano. 

Il fatto, che riempì ? per 
giorni le cronache dei gior
nali e che suscitò una 
enorme emozione, accadde 
nell'inverno scorso a tarda 

notte quando De Palma e un 
commilitone erano di servi
zio in corso Vittorio nei pres
si dell'abitazione dell'on. An-
dreotti. Passò ima « Porsche » 
a fari spenti e i due cara
binieri che erano In borghe
se l'Inseguirono, bloccandola 
poi sul lungotevere. 

Frattanto, sempre ieri, si 
soi-;? appresi alcuni partico
lari delle conclusioni cui è 
arrivalo, nell'indagine, il pe
rito balìstico. E' confermato 
che i quattro colpi furono 
sparati dalla stessa arma 
(quella di De Palma); la 
prima pallottola parti In di
rezione del centro del para
brezza e colpi solo di strìscio 
11 medico. La seconda, esplo
sa dopo un brevissimo inter
vallo di tempo, entrò nel
l'auto attraverso il foro cau
sato dal primo colpe, ma si 
conficcò nel torace dì Di Sar
ro. La terza giunse all'ad
dome. lesionando il fegato 
e l'intestino. La quarta, in
fine. sparata quando il me
dica aveva già perso il con
trollo dell'auto e si conficcò 
nella testa della vittima. Se
condo il perito non vi sa
rebbe dubbio che i colpi era
no diretti verso la persona 
di Di Sarro 

S'è visto benissimo che gli 
interessi da difendere erano 
grossi. Ma è servito a poco. 
Ieri sera 11 consiglio comu
nale ha approvato di nuovo 
la delibera sulla Acqua Tra
versa. una variante al PRG 
per una delle zone che più 
di altre, forse, ha subito i 
guasti e gli squilibri provo
cati dal palazzinarismo d'as
salto. Il provvedimento, co
me si ricorderà, era già sta
to approvato nel luglio scor
so, ma la sezione di control
lo, con un atto pretestuoso 
e unilaterale, l'aveva annul
lato. Una bocciatura certa
mente scandalosa, contro la 
quale si era pure espresso il 
presidente della sezione Da-
voll. rilevando la totale «po
liticità» della decisione. 

Adesso la delibera è stata 
di nuovo approvata e sem
bra che ormai grossi- proble
mi non ce ne dovrebbero più 
essere, nonostante i demo
cristiani abbiano ritenuto do
veroso ribadire la loro oppo
sizione verso una politica co
si « brutalmente punitiva 
delle necessità della classe 
media ». 

La delìbera approvata rap
presenta. senza dubbio, un 
duro colpo a quella «civiltà 
palazzina ra» sui cui ideali si 
era costruito il saccheggio 
urbanistico della città, con
tro gli Interessi della gente, 
a esclusivo vantaggio di po
chi. La variante, infatti, do
po una lunga e difficile bat
taglia — combattuta sul ban

chi del consiglio, ma anche 
fuori — è il primo passo 
per dotare quella zona della 
città di una nuova strumen
tazione urbanistica, che va
da incontro (questa volta) 
all'interesse pubblico. E Io fa 
abrogando la convenzione del 
"35, tra Governatore e co
struttori. che aveva sancito 
lo scempio del comprensorio 
dell'Acqua Traversa, che ave
va favorito la «cementifica
zione selvaggia». 

La storia - è illuminante. 
Tutto, più o meno, comincia 
nel 1935. Chi decide. In fat
to di edilizia, è naturalmen
te il Governatore di Roma. 
esecutore materiale delle 
idee, tutte particolari, che il 
fascismo ha dell'espansione 
della città. Il progetto che 1 
« padroni » delle aree della 
Acqua Traversa presentano 
è proprio azzeccato, fatto su 
misura. Prendiamo quel pez
zo di campagna — dicono — 
riempiamolo di ville di lus
so. di centri residenziali, poi 
mettiamoci nel bel mezzo una 
chiesa. Di servizi, negozi, scuo
le. giardini e via dicendo, na
turalmente nemmeno l'odore. 
Cosi, poco più tardi, viene 
stipulata la convenzione tra 
il governatorato e la « società 
anonima agrìcola Acqua Tra
versa» alla presenza del no
talo Russo Ajello. E' tutto 
fatto. Si comincia a costruire. 

Dopo la guerra il • proble
ma torna all'ordine del gior
no. Ma non sì fa niente. La 
convenzione, infatti, viene re

cepita. tale e quale, nel PRG 
del "62. Una decisione che fa 
scandalo, ma nello staff di 
costruttori Interessati ci so
no troppi big, amici della 
DC. E tutto cosi passa li
scio. Il lavoro riprende, a 
ritmo veloce, e il quartiere 
« disegnato » nel '35 comincia 
a prender corpo. Un corpo-
mostro. frutto dei più grossi 
imbrogli, di regolamenti mai 
rispettati, di cubature e stan
dard del tutto Ignorate. Una 
mostruosità nella mostruosi
tà. insomma. I «palazzina
ri » lasciati liberi di fare 11 
proprio comodo aggiungono 
Irregolarità, calcano la ma
no Ne viene fuori un «quar-
tieraccio». fiore all'occhiello 
della speculazione edilizia. 
Ma molti, per un po' dì tem
po. rimasero convinti dal di
scorsi dei palazzinari e credet
tero davvero che quello era 
un « quartiere di lusso ». 

Più che un quartiere l'Ac
qua Traversa fu il campo di 
esercitazione delle più incre
dibili manovre, fu 11 prototi
po e l'esempio della conni
venza tra una classe politi
ca corrotta <: i palazzinari 
spregiudicati Fu davvero il 
frutto di una grossa «socie
tà di corruzione ». Bastano al
cuni dati, indicativi. Si sa — 
secondo un'indagine condot
ta dalla XX circoscrizione — 
che su 152 edifici 110 risul
tano di cubatura superiore a 
quella prevista dalla licenza. 
Su tutta l'area, che prevede
va una cubatura totale di 

604 mila e 330 metri, si è 
arrivati, niente di meno, a 
703 mila e 341 metri, cento
mila in più. 

Ma non è tutto: mancano 
1 negozi, le scuole, il verde, 
1 servizi più essenziali. Ep-
pol: modifiche delle sistema
zioni esterne, ampliamenti 
dei piani interrati, coperture 
difformi, costruzioni abusive 
di piscine e di accessori vari. 
ampliamento degli scantina
ti. Sono solo alcune delle 
«perle» del quartiere, ma 
danno ti senso di cosa è 
successo. 

E la battaglia, com'è com
prensibile. è stata molto dif
ficile. C'erano di mezzo gros
si nomi, quelli che contano. 
Facciamone uno solo. Calta-
girone. padre del palazzinari. 
Ebbene, nello spazio di pochi 
mesi, nel "73. riusci ad otte
nere la bellezza di 13 licen
ze e riuscì pure a vendere 1 
palazzi prima che fossero fi
niti. Così, quando si decise 
che quella zona doveva es
sere dotata di un nuovo stru
mento urbanistico si orche
strò una grossa campagna a 
difesa del « diritto di costrui
re» o dei nosti di lavoro de
gli edili. Ma non è passata. 
Ora. con la delibera appro
vata dal consiglio comunale. 
si potrà risanare, si potran
no utilizzare gli spazi rima
sti liberi per farci i servizi. 
Ma. ed è la cosa più imnor-
tante. non si lascerà più il 
canino libero ai palazzinari 
d'assalto. 

Anche ieri ci hanno provato in tanti ma... 
« No, signore, non può passare: il centro 

è vietato alle auto senza permesso». Anche 
ieri, quarta giornata di chiusura dei settori, 
migliaia di automobilisti sono stati respinti 
dai vigili ai nove varchi di accesso. Sarà 
così anche nei prossimi giorni, ma c'è già 
qualcuno pronto a giurare che durerà poco. 
Per esempio, è bastato che fosse riaperta 
via del Babuino e subito è stato detto che 
l'esperimento non funziona, ma non è così: 
via del Babuino è stata riaperta in via prov

visoria solo perché è stata chiusa al traffico 
via Sistina per le note vicende dell'obelisco 
di Trinità de' Monti. Un'infrazione provvi
soria e del tutto forzata. Il bilancio della 
giornata di ieri? Buono, anche se resta tutto 
da risolvere il problema del traffico intorno 
ai settori. Oggi il sindaco e gli assessori si 
incontreranno proprio per questo con i presi
denti delle circoscrizioni confinanti con i set
tori. Nella foto: uno dei € varchi >, quello 
di via della Dataria. 

Intollerabile minaccia della direzione alle 100 operaie di una fabbrica tessile della Prenestina 

«Voi scioperate? E allora noi vi licenziamo tutte» 
L'azienda è la Geri-Spa - Risponde così alla giornata di lotta indetta per oggi in tutte le industrie a partecipazione Gepi 

#Se scioperate vi licenzio 
tutte »: questa, ridotta all'os
so. la minaccia fatta dalla di
rezione della Geri-Spa — una 
fabbrica tessile della Prene
stina — alle sue cento ope
raie. Per oggi i sindacati con
federali a\ evano invitato tutti 
i lavoratori delle aziende Ge
pi (a partecipazione pubbli
ca) ad uno sciopero di otto 
ore: motivo riaffermare, il 
ruolo propulsivo delle azien
de con capitale dello Stato. 
Ieri mattina, con incredibile 
puntualità, il « comunicato > 
della direzione aziendale del
la Gerì. Quando è stato affis
so in bacheca ha suscitato 
prima incredulità e poi. come 
è naturale, indignazione. La 
minaccia del licenziamento, e 
per giunta nei confronti di 
chi vuole esercitare il diritto 
di sciopero, è palese. Così 
termina il comunicato: 

RADIO BLU 
Riprendono •ggi da Ra

dio blu (94,800 mhz) le tra
smissioni di Radio casa. Al
le 14.30 un rappresentante 
del Sunia risponderà agli 
ascoltatori su tutti i proble 
mi sollevati. I numeri utili 
tono: 493081495.3316. 

e Qualsiasi assenza non moti
vata (proprio così. la dire
zione si arroga il diritto an
che di stabilire se un'assenza 
è motivata o no. n.d.r.) sarà 
considerata assenza ingiusti 
ficata e come tale soggetta a 
quanto previsto dall'articolo 
60 paragrafo 2 del vigente 
contratto collettivo di lato 
ro ». 

Per giustificare una simile 
presa di posizione la direzio
ne fa i salti mortali. Dice la 
fabbrica non fa più parte del 
gruppo Gepi e che quest'ul
tima ha soltanto una parteci
pazione di « minoranza ». Una 
bugia dicono i lavoratori e i 
dirigenti sindacali, perché la 
Gepi in questa fabbrica pos
siede tuttora il 48 per cento 
delle azioni. 

E' evidente che la reazione 
delle operaie della fabbrica 
non poteva essere diversa 
dall'indignazione e dalla rab
bia. Naturalmente i sindacati 
hanno invitato tutte a parte
cipare allo sciopero di oggi: 
uno sciopero per un diverso 
molo della Gepi. e anche per 
rispondere all'intollerabile 
minaccia della direzione a-
ziendale. 

La GEPI non sembra avere 
alcuna intenzione di far sa
pere che cosa vuol fare della 
Domizia di via Tiburtina, la 
fabbrica di maglieria che ha 
urgentissimo bisogno di esse
re ristrutturata e risanata. 
dopo le pessime scelte fatte 
nella gestione di questi ulti
mi anni. 

Impianti superati dal punto 
di vista tecnologico, una rete 
commerciale carente, il peri
colo di una riduzione drasti
ca dell'occupazione per i cen-
tonovanta lavoratori dello 
stabilimento della Tiburtina. 
quasi tutte donne, e per le 
quattordici lavoranti a domi
cilio: in più le direttive del 
governo, attraverso l'ultima 
delibera del CIPI. che lascia
no mano libera alla finanzia
ria pubblica di poter decide
rò il destino dell'occupazione 
e della produzione di tutte le 

Alla Domizia c'è lavoro 
per un mese, e poi? 

aziende GEPI (5 mila dipen- , 
denti nel Lazio) senza nessun j 
confronto con il sindacato e • 
la Regione. 1 

Tutto questo le lavoratrici 
della Domizia lo hanno de- < 
nunciato ieri, in una assem
blea aperta nella sala mensa. 
cui hanno invitato tutte le 
forze politiche e i rappresen
tanti della Regione. Decine di 
consìgli di fabbrica della zo
na hanno portato il loro 
contributo alla discussione e 
la loro solidarietà. 

Alla Domizia c'è lavoro per 
circa un mese, ed è tutto la
voro dei vecchi campionari 
autunno-inverno: per il futu
ro non c'è alcun piano di 
produzione. Nemmeno alla Re
gione. che ha ripetutamente 
chiesto che la GEPI faccia 
conoscere i suoi programmi 
di sviluppo per il Lazio, la 
finanziaria ha mai risposto. 

Con un telegramma, dopo 
l'assemblea di ieri, l'assesso 
re regionale al lavoro. Berti. 
ha convocato la GEPI ad un 
incontro per il 13 novembre. 

Domani, per la prima volta. 
manifesteranno a Roma i la
voratori delle fabbriche in 
crisi della GEPI e quelli che 
invece aspettano un interven
to pubblico. Sono circa 11 
mila in Italia, tutti da mesi e 
mesi aspettano le decisioni 
del governo e di Bisaglia. 
Domani sotto il ministero 
dell'Industria, e al comizio di 
piazza SS. Apostoli, ci saran
no in massa tutte le lavora
trici della Domizia, una dele
gazione si è già recata ieri 
sotto la sede della GEPI. do
ve sarebbe dovuto essere in 
discussione il destino della 
Domizia. 

Anni e anni sono stati in 
tanto perduti ai fini di un 

; rilancio delia Domizia per il 
j rifiuto della direzione di af 
: frontare e di confrontarsi 
! con i sindacati sulle possibi-
) lità di mercato, sugli inve-
! stimenti che invece non sono 
j mai stati fatti, per sostituire 

macchinari vecchi, per orga
nizzare in modo diverso il 

! lavoro, per ridurre i costi di 
j produzione per unità prodot

ta. 
I lavoratori, nell'assemblea 

di ieri, hanno chiesto alle 
forze politiche presenti, c'era 
il PCI, il PSI, il PdUP. e il 
PSDI e alla Regione di im
pegnarsi e al più presto per 
il piano di ristrutturazione 
dell'azienda di maglieria, un 
piano di sviluppo autonomo. 
non legato alla sorte delle 
altre sue fabbriche, che la 
GEPI si era impegnata fin 
dal maggio scorso a presen
tare e che invece non si è 
mai visto. 

COMITATO REGIONALE 
OGGI ATTIVO REGIONALE 

CON CIOFI DEI LAVORATORI 
DELL'ACOTRAL — Oggi alle ore 
16, presso la Sezione di 5. Lo
renzo, via dei Latini 73. si terrà 
l'attivo regionale dei lavoratori 
comunisti deH'ACOTRAL. L intro
duzione su * Esame della situa
zione politica, iniziativa de! par
tito, campagna de! tesseramento » 
sarà tenuta dal compagno Bruno 
Ceccèrelii. 

Sono invitati a partecipale i re-
soonsabili delie zone dal Partito 
deità provincia di Roma, gli am
ministratori dell'Azienda del Con
sorzio Trasporti. Concluderà il com
pagno Paoto Ciofi. vicepres'dente 
della Regione Lazio. 

COMMISSIONE AGRARIA RE
GIONALE — E' convocare per og
gi alle ore 16 la riunione della 
Commissione Agraria Regionale al
largata ai compagni della Confcol-
tivatori su: « Preparaz'one e impo
stazione della manifestazione dei 
contadini del 28 ». Relatore Maz
zoli. Partecipa Lu:gi Conte. 

E' convocata per oggi alle ore 
13.30 presso il C.R. una riunione 
per. !a ricostituzione del gruppo 
di lavoro regionale sulle questioni 
dell'energia (G. Fregosi). 

ROMA 
COMITATO DIRETTIVO — Alle 

9.30 in Fed.ne riunion* del CD 
allargata ai compagni del gruppo 
consiliare capitolino. O.d.G.t * Ini
ziative legislative surte borgate • 
problemi relativi aoli allacci ». Re
latore Siro Trezzini. 

COMMISSIONE DEL C.F. PER 
I PROBLEMI INTERNAZIONALI 
E DELLA POLITICA ESTERA — 
Domani alle 16 in Fed.ne. O.d.G.: 
1) Iniziative del Partito sui pro
blemi del disarmo e solidarietà in
ternazionalistica. Relatore Angela 
Fredda; 2) Varie. 

ASSEMBLEE — ITALIA alle 
18.30 Assemblea con la compa

gna Anita Pasquali del CC; MA
GLI ANA alle 18 (Catalano): TOR. 
RENOVA alle 18 (Fusco); PON
TE MILVIO alle 17 (L. Villari); 
ROCCA DI PAPA alle 18 (Celli. 
G i r i t i ) ; MANZIANA alle 18 
(Santodonato); ALLUMIERE alle 

f i partito"*) 
17 (Cervellini): LADISPOLI alle 
17 (A. Di Giulio): CENTRO alle 
17 a P.zza della Pace (Coletti): 
POLIGRAFICO alle 14.30 a Pa
rlo!! (Papanti). 

* Alle 17 in Fed.ne attivo pro-
dei comunisti dell'ACOTRAL (Co-
fi , Ceciarelli). 

" Alle -1 in Fed.ne att.vo pro
vinciale dei lavoratori comunisti 
deTATAC (Speranza). 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL
LA PROVINCIA — I l elle 20.30 
a SALARIO sanità (Sehiavon. Mos
so); V alle 18 a PIETRALATA 
attivo sulla « 513 » (Gaeta. Trez-
Zini); X I alle 17.30 a OSTIENSE 
gruppo e responsabili massa (Ci
ma. Otta/ i ) : X alle 18 a NUOVA 
TUSCOLANA segretari di sezione. 
rasp. organizzativi e amm'nistra-
tivi (Marzullo, Rolli); X V I I I alle 
18 a VALLE AURELI A CP (Con
soli); LITORANEA alle 18 a 
ARDEA Segretari sezioni e capi
gruppo (Di Carlo. Balducci); a 
POMEZIA alle 17.30 resp. cellula 
(Giachini. P. Cacciotti): TIBERI
NA alte 18.30 a FI ANO attivo zo
na (Fortini, Ottaviano). 

INCONTRO DEI LAVORA
TORI DELLA SNIA — La si
tuazione de! Gruppo SNIA in 
crisi profonda per il settore 
delle fibre, le condizioni con
fuse e precarie dello stabili
mento di CollefeiTO sono al 
centro dell'iniziativa dei comu
nisti per il rilancio produttivo 
e occupazionale de! gruppo. A 
questo proposito si terrà oggi 
nei locali della Sezione di COL-
LEFERRO alle ore 16.30 un 
incontro dei lavoratori della 
fabbrica con ì compagni Fran
co OTTAVIANO, deputato del
ta Segreteria della Federazione; 
Mario BERTI, assessore regio
nale all'industria; e il compa
gno VIGNOLA, deputato della 
commissione trasporti della Ca
mera de. Deputati. 

AVVISI ALLE SEZIONI 
Domenica mattina nel quadra 

delle iniziative per la preparazione 
della manifestazione con il compa
gno Berlinguer si invitano tutte le 
sezioni della città e della provin
cia ad organ'zzare una grande de
lusione straordinaria dell'Unità in 
tutti i quartieri della città e zone 
della provincia. 

FROSINONE 
In Federazione ore 15.30 At

tivo dei comun.sti impegnati nel 
movimento sindacale (Simiele. Piz
zuti): FIUGGI ore 19.30 Riunio
ne Terme (Mazzocehs-LIcciardi); 
PIGNATARO INTERAMNA c a i » 
Attivo Tesseramento (Marni) . 

LATINA 
In Federaz.one ore 18.30 Coro

ni ss;ona Urbanistica (C. Bove) : 
S. FELICE Assemblea (Grassue-
ci ) ; In Federatine ore 18 C D . 

RIETI 
Ogg.. alle ore 17, Riunione de! 

Comitato Federale sul tema: « A 
10 anni da P.azza Fontana: dalle 

trame nere alla strategia della ten
sione. L'analisi del terrorismo nel
la provincia di Rieti. l'impegno del 
Partito nella società, nelle istitu
zioni ». La relazione sarà svolta 
da! compagno G. Marcheggiani. 
Concluderà il compagno Franco 
Raparelli del Comitato Centra!*. 

VITERBO 
BAGNAI A ore 19,30 Festa Tes

seramento (Sposetti); SIPICCIANO 
ore 20 Assemblea (Cantilli) ; BOL-
SENA ore 20 Assemblea (Trabac-
chini); BASSANO ROMANO or* 
20 Assemblea (Parroncinì); RON-
CICLIONE or* 15 Assemblea don
no (A Giovagnoli): MONTEFIA-
SCONE or* 20 Assemblea (Mas-
solo); MONTEFIASCONE Zep-
ponami or* 20 Assemblea (L. 
Mazzetti) ; VITERBO Biferali 
ore 18.30 Assemblea (Pacelli); 
GROTTE S. STEFANO ore 20 As
semblea (Pollastre!!!); CANEPINA 
ore 20 Assemblea (Selvaggini): 
NEPI ore 19 Attivo tesseram. 
(Barbieri); CANINO ore 20 Riu
nione zona Probiviri (Proietti-Egi-
d i ) ; BAGNOREGIO ore 20 Riu
nione zona Probiviri (Arcangsli-

G. Strich); SORIANO DEL CI
MINO ora 20 Assemblea Probiviri 


